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Tre foto agghiaccianti annunciano la
fine. Prima ancora che il corpo deca-
pitato di Paul Marshall Johnson,
l’ostaggio americano rapito in Arabia
Saudita, venisse trovato nel distretto
di Mowansiyah, a Riyad, in quella ca-
pitale che da giorni veniva setacciata
da 15.000 agenti,
le immagini del-
l’esecuzione com-
piuta viaggiava-
no sul web, nella
brutale carnalità
fatta di sangue e
lembi strappati.
Uno shock atte-
so negli Stati Uni-
ti, dove una folla
di telecamere
aspettava ad Ea-
glewood Town-
ship, nel New Jersey, nel giardino di
casa dei Johnson lo scadere dell’ulti-
matum dei sequestratori. Inutili gli
appelli della giovane moglie thailan-
dese e del figlio mandati in onda sul-
l’emittente Al Arabiya. Le 72 ore con-
cesse dai rapitori, diramazione saudi-
ta della rete di Osama Bin Laden, so-
no finite. I militanti di Al Qaeda e di
altre organizzazioni del fondamentali-
smo islamico detenuti nelle prigioni
di Riyad non sono stati rilasciati co-
me era stato richiesto. Nessuna tratta-
tiva, Riyad e Washington hanno con-
fermato fino in fondo la linea della
fermezza. Bush proclama: «L’Ameri-
ca non si farà intimidire».

«Come avevamo promesso abbia-
mo decapitato l’ostaggio americano
Paul Marshall allo scadere dell’ultima-
tum che i mujaheddin hanno dato al
tirannico governo saudita», annuncia-
va ieri sera un comunicato pubblica-
to sul sito web di Sawt al Jihad, che si
definisce «organo di Al Qaeda nella
penisola arabica»: il suo leader Abdel
Aziz al Muqrin ha già rivendicato po-
chi giorni fa l’omicidio di altri due
americani in Arabia Saudita, metten-
do la firma sul sequestro di Johnson,
avvenuto sabato scorso.

Tre foto spiegano più delle paro-
le. Una testa appoggiata sul dorso di
un corpo con una tuta arancione, i
vestiti inzuppati di sangue, la lama di
un coltello davanti al volto. Una ma-
no che solleva la testa per i capelli per
mostrarla all’obbiettivo. Infine il cor-
po decapitato steso bocconi.

Fonti Usa confermano: «è finita».
Il comunicato dei terroristi spiega
perché proprio quell’uomo così or-
rendamente mutilato sia stato scelto
per morire. Paul Johnson, 49 anni,
era ingegnere areonautico della Loc-
keed Martin, uno dei colossi dell’in-
dustria bellica americana, lavorava al-
la manutenzione degli elicotteri Apa-

che. «Ha potuto assaggiare quello che
i musulmani hanno sofferto a causa
degli elicotteri americani Apache e
dei loro razzi. Questa azione serve a
guarire i cuori dei credenti in Palesti-
na, Afghanistan, Iraq e nella penisola
arabica», recita un delirante comuni-
cato. Poi ancora: «È la voce di Dio
che si leva rabbiosa davanti al tratta-
mento dei musulmani ad Abu

Ghraib, al Hair,
Guantanamo,
Ruwais», l’elen-
co delle prigioni
Usa in Iraq e a
Cuba, affiancato
alle carceri saudi-
te. E la promes-
sa: «Continuere-
mo. Che sia di le-
zione su quello
che aspetta quelli
che vengono nel
nostro paese».

«È un atto di barbarie», è il com-
mento amaro del segretario di stato
americano Colin Powell, che promet-
te di raddoppiare gli sforzi contro i
terroristi. Washington aveva impe-
gnato a Riyad una ventina di agenti
dell’Fbi, specializzati in missioni di
salvataggio di ostaggi: non è servito.
Non è servito nemmeno l’appello,
pronunciato con voce venata d’emo-
zione dall’imam della Grande mo-
schea della Mecca, lo sceicco Saleh
Bin Abdullah Bin Humaid, che ha
ricordato le parole di un grande teolo-
go wahabbita ai tempi delle Crociate.
«Non possiamo accettare altro che la
liberazione dei detenuti ebrei e cristia-
ni, sono sotto la nostra protezione»,
ha ripetuto durante la preghiera del
venerdì.

Il Dipartimento di Stato america-
no ha rinnovato l’appello ai propri
cittadini sconsigliando vivamente i
viaggi in Arabia Saudita e chiedendo
agli americani residenti nella regione
di lasciare il paese. Sono circa 30.000
i cittadini statunitensi che vivono e
lavorano in Arabia, soprattutto nel
settore petrolifero. Per loro, malgra-
do le misure di sicurezza disposte da
Riyad, la situazione è diventata ad
altissimo rischio. Dopo gli attacchi a
residence e alle società petrolifere, la
strategia del terrore di Al Qaeda nella
regione sembra cambiata: ormai nel
mirino sono i singoli cittadini ameri-
cani, il rapimento di Johnson - il pri-
mo del genere a Riyad - e la sua deca-
pitazione potrebbero segnare un sal-
to di qualità. L’Arabia Saudita, a tre
anni dall’inizio della campagna ame-
ricana contro il terrorismo, è diventa-
ta per i cittadini Usa - e non solo loro
- un luogo altrettanto insicuro del-
l’Iraq o dei recessi del fondamentali-
smo. Johnson a Riyad è morto come
Nick Berg a Baghdad. O come due
anni fa Daniel Pearl, in Pakistan.
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RIYAD Abdulaziz Al Muqrin, il terrorista che in un
messaggio audio ha rivendicato la decapitazione
dell'americano Paul Marshall Johnson e è stato ucciso
dalle forze di sicurezza saudite in un blitz insieme ad
altri due terroristi, mentre tentavano di sbarazzarsi del
corpo dell’americano. Il presunto capo di Al Qaeda in
Arabia aveva 33 anni. Sedici li aveva trascorsi al
servizio della rete terroristica di Osama bin Laden.
Verso la metà degli anni '90 è passato in Algeria, per

organizzare un traffico di armi. Muqrin si è poi spostato
in Bosnia, nello Yemen e in Somalia, dove nel 1999 è
stato arrestato e consegnato alle autorità saudite.
Condannato a quattro anni di reclusione, fu scarcerato
dopo aver scontato metà della pena, per buona condotta
e assidui studi coranici. Tornato in libertà, Muqrin
cominciò a organizzare centri di addestramento per la
guerriglia nel deserto. All'inizio di quest'anno la polizia
saudita ha scoperto uno di questi campi, situato nella

regione tra La Mecca e Medina, dove sono state
arrestate una ventina di persone. In uno dei messaggi
che gli sono stati attribuiti, il gruppo guidato da Muqrin
ha anche rivendicato le stragi commesse ad al Khobar
alla fine di maggio (venne ucciso anche l'italiano
Antonio Amato) e ha promesso di «respingere le forze
dei crociati e di liberare la terra dei musulmani,
applicare la sharia (legge coranica) e ripulire la penisola
Araba dai miscredenti».

L’omicidio rivendicato da un gruppo
saudita legato ad Al Qaeda

«È una lezione agli americani
e a quanti vengono nel nostro Paese»

I

TERRORISMO incubo Al Qaeda

Questo grazie alla legge marziale
che il governo ad interim progetta
di varare non appena entrerà uffi-
cialmente in funzione, il 30 giugno
prossimo. «È allo studio il progetto
di imporre leggi straordinarie» ha
affermato il ministro della Giustizia
Malik Dohan Al Hassan. Leggi trat-
te pari pari dall’armamentario giuri-
dico del regime di Saddam, da uno
«statuto ereditato e mai abrogato»,
ha aggiunto Malik Dohan. E con
maggiore precisione il suo collega
degli Interni, Falah Al Naqib, ha
ipotizzato l’introduzione pura e
semplice della «legge marziale» per
fronteggiare «gli atti terroristici».

Cadono uno dopo l’altro i veli
distesi sulla realtà irachena dalla
propaganda di Bush e dei suoi epi-
goni romani. Non c’erano le armi
di sterminio per la cui rimozione e
distruzione fu scatenata la guerra.
Non esistevano i legami fra Saddam
e Osama Bin Laden che bisognava
assolutamente troncare invadendo
l’Iraq. Ed ora, nel momento in cui
la risoluzione 1546 del Consiglio di
sicurezza delibera il passaggio da
un regime di occupazione militare
straniera all’autogoverno di un or-
ganismo civile locale, quest’ultimo
si premura di far sapere che reggerà
il paese come se fosse ancora nel
pieno del conflitto.

Una situazione di schizofrenica
chiarezza. L’Onu vara un documen-
to che, in parte subendolo, in parte
tentando di condizionare lo status
quo imposto dall’attacco unilatera-
le angloamericano, cerca di coinvol-
gere la comunità internazionale nel-
la gestione della crisi irachena. Subi-

to dopo il suo segretario generale
Kofi Annan confessa l’irrealizzabili-
tà di quei propositi, rifiutando di
mandare personale delle Nazioni
Unite perché mancano condizioni
minime di sicurezza. E a ruota le
autorità locali indirettamente con-
fermano, preannunciando una legi-
slazione che presuppone uno stato
di guerra.

Ma se il campo, come afferma
Marco Minniti (Ds) «è sgombrato
dall’equivoco di una guerra con-
trabbandata per pace», il varo delle
leggi speciali, che comporta tra l’al-
tro il ripristino della pena di morte,
apre una serie di interrogativi. Chi
sarà chiamato ad applicarle? Diffici-
le ritenere che si preveda una sorta
di doppio regime, con la polizia ira-
chena unica depositaria, a differen-
za delle truppe straniere, del diritto
di arrestare sulla base di semplici
sospetti e di tutte le altre azioni au-
torizzate dalla legge marziale. Più
probabile che la facoltà di agire se-

condo tali norme sia estesa a tutte
le forze impegnate nel garantire la
sicurezza, locali e non. Con conse-
guente corto circuito logico e prati-
co: lo strumento principale di appli-
cazione delle regole tipiche di una
condizione bellica sarebbe la forza
multinazionale ufficialmente inve-
stita dall’Onu di una missione di
pace.

In questo contesto, diventa par-
ticolarmente delicata la posizione
del contingente italiano. Da qual-
che settimana, dopo l’assedio e il
bombardamento subito ad opera di
milizie ostili all’interno della sede
della Cpa (Amministrazione provvi-
soria della Coalizione) a Nassiriya, i
nostri soldati avevano optato per
mantenere un profilo molto basso,
convincendo tra l’altro l’ostinata go-
vernatrice Barbara Contini a trasfe-
rirsi in una sede meno esposta ad
attacchi armati.

Ci si chiede cosa potrebbe cam-
biare ora nel comportamento delle

truppe italiane, se saranno introdot-
ti i provvedimenti ipotizzati ieri dai
ministri di Baghdad. Fino ad ora i
compiti di polizia dei militari nostri
connazionali a Nassiriya prevedeva-
no, oltre che il diritto di difendersi,
anche la possibilità di arrestare ele-
menti colti in flagranza o accusati
di crimini di vario genere. Dai reati
comuni sino al terrorismo. Nei casi
più semplici gli arrestati venivano
consegnati alla polizia irachena, in
quelli più gravi ai militari britanni-
ci, dai quali gli italiani in Iraq dipen-
dono. In ogni caso c’erano dei limi-
ti relativamente precisi da rispetta-
re. Questi vincoli rischiano di cade-
re, ed evitare arbitri ed eccessi reste-
rebbe affidato unicamente al senso
di autocontrollo ed alla buona co-
scienza di ufficiali e soldati. Non
solo: quando gli italiani consegne-
ranno le persone da loro fermate, lo
faranno sapendo che costoro po-
trebbero essere messi a morte.

Gabriel Bertinetto

Putin dà una mano a Bush: c’erano minacce dell’Iraq agli Usa
Ma sulla guerra non cambia idea. Il Senato Usa dice sì all’arruolamento di altri 20mila soldati: stanchi i militari a Baghdad

L’ostaggio
americano
Paul Johnson,
nell’ultimo video
trasmesso prima
della sua
esecuzione

Dopo l’esecuzione, blitz della polizia: ucciso il capo di Al Qaeda in Arabia Saudita

Roberto Rezzo

NEW YORK La Russia aveva messo
in guardia l'amministrazione che
dopo l'11 settembre l'Iraq stava pre-
parando attacchi terroristici contro
gli Stati Uniti; lo ha dichiarato Vla-
dimir Putin, precisando che questo
non cambia il giudizio negativo sul-
la guerra nel Golfo. «Dopo l'11 set-
tembre, e prima dell'inizio delle
operazioni militari in Iraq, i servizi
speciali e i servizi d'intelligence rus-
si erano venuti a conoscenza che
funzionari vicini a Saddam Hussein
stavano preparando attentati con-
tro l'America e contro i suoi interes-
si all'estero», ha spiegato il presiden-
te russo mentre partecipava a un
vertice economico in Kazakistan.

Putin non ha fatto commenti

su quanto le informazioni fornite
da Mosca possano aver pesato sulla
decisione di Washington di rove-
sciare Saddam, ma ha fatto notare:
«Un conto è avere informazioni
che il regime di Saddam stava pre-
parando degli attentati, altro è ave-
re prova che Saddam fosse coinvol-

to in qualsiasi attacco terroristico
già avvenuto. Noi queste prove non
le abbiamo mai avute».

Pur con tutte le debite prese di
distanza, le parole di Putin sembra-
no una ciambella di salvataggio per
George W. Bush. Il presidente ame-
ricano è di nuovo al centro delle
polemiche dopo che la speciale
commissione d'inchiesta sull'11 set-
tembre ha stabilito che non vi sono
mai stati rapporti di collaborazione
fra il regime di Baghdad e Al Qae-
da, l'organizzazione terroristica che
fa capo a Osama Bin Laden. Contat-
ti sporadici sì, collaborazione mai.
Una sconfessione piena dell'ultima
giustificazione rimasta in piedi tra
quelle addotte dalla Casa Bianca
per scatenare la guerra in Iraq, do-
po il flop degli arsenali chimico bat-
teriologici. Una contraddizione gra-

vissima per la quale Bush, secondo
il New York Times, dovrebbe scu-
sarsi di fronte all'America.

La Casa Bianca anziché offrire
scuse, ha contrattaccato con le un-
ghie e con i denti. Bush ha ribadito
che il fatto che Baghdad fosse stata
in contatto con esponenti di al Qae-
da bastava eccome per considerare
l'Iraq un pericolo per la sicurezza
degli Stati Uniti. Alla sua voce ieri si
è prontamente unita quella del vice
presidente, Dick Cheney, e del con-
sigliere per la sicurezza, Condoleez-
za Rice. Resta il fatto che le conclu-
sioni dell'inchiesta sull'11 settem-
bre hanno costretto l'amministra-
zione sulla difensiva. Bush è sotto
attacco su due fronti: non solo per
come ha gestito la crisi irachena,
ma sul fatto di essere davvero il più
qualificato a proteggere gli america-

ni dal terrorismo. «Non c'è dubbio
che hanno eroso progressivamente
la credibilità del presidente - osser-
va il professor David Birdsell, do-
cente di scienze politiche al Baruch
College di New York - Il rapporto è
destinato a pesare sull'esito delle ele-
zioni di novembre».

I primi effetti si sono già visti
sui sondaggi: i consensi improvvisa-
mente recuperati da Bush con i fu-
nerali di Ronald Reagan, di cui ha
subito tentato d'apparire come l'ere-
de politico, si stanno altrettanto in
fretta volatilizzando, di pari passo
con le anticipazioni del rapporto
della commissione, il cui documen-
to finale dovrebbe essere pubblica-
to verso la metà di luglio. Col ri-
schio di altre rivelazioni potenzial-
mente esplosive per l'amministra-
zione.

Intanto il Senato americano ap-
prova l'arruolamento di altri 20mi-
la soldati, un provvedimento saluta-
to con favore dai vertici militari, e
uno schiaffo alla dottrina del segre-
tario alla Difesa, Donald Rumsfeld.
Il modello di esercito manageriale,
che taglia le spese per il personale e

investe in alta tecnologia, alla prova
dei fatti non funziona. Le truppe
americane in Iraq sono stanche e
demotivate, occorrono ricambi e
occorrono rinforzi. Il Pentagono,
ancora impegnato sul fronte afgha-
no, è a corto di uomini, e per far
fronte alla situazione ha già annun-
ciato che intende sguarnire le pro-
prie basi nella Corea del Sud. Quan-
do mancano ormai due settimane
alla cosiddetta fine dell'occupazio-
ne in Iraq, con il passaggio dei pote-
ri a un governo transitorio nomina-
to dagli americani, la situazione
non sembra affatto sotto controllo.
Il ministro degli interni iracheno,
per contrastare gli attacchi della re-
sistenza, si dice pronto a invocare la
legge marziale. Alla scadenza del 30
di giugno, si rischia di passare dalla
padella alla brace.
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